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Nando Santonastaso a pag. 4
Antonino Pane e l’analisi di Ercole Incalza a pag. 5

Gli azzurri
alla sfida
delle squadre
“milionarie”

Francesca Pierantozzi, Ileana Sciarra e servizi alle pagg. 6 e7

L’invio di soldati a Kiev
“volenterosi” divisi
Meloni: invitare gli Usa

di Enrico Casini

N el 2023, durante il vertice del 
G20 a Nuova Delhi, fu lanciato 

da sette Paesi – India, Arabia Saudi-
ta, Stati Uniti, Emirati Arabi Uniti, 
Italia, Francia, Germania – e dall’Ue 
(...) Continua a pag. 39

Diego, promessa del calcio
muore a 14 anni sul campo

PNRR, MOTORE MEZZOGIORNO

La volata scudetto parte dal match contro il Milan domenica, il Maradona è sold-out Il “Settebello”
Alla Scandone
la rivincita
con l’Ungheria
dopo 21 anni
Gianluca Agata a pag. 19

Mariagiovanna Capone
a pag. 2

Scuola, Napoli fa il pieno di fondi

di Paolo Pombeni

I l peggior modo di leggere quello che sta progre-
dendo in Europa e che ieri ha avuto un ulteriore 

passaggio nel vertice di Parigi dei cosiddetti “vo-
lonterosi” è vederlo come un progetto più che altro 
con un obiettivo a breve, che sarebbe poi quello di 
risolvere presto la guerra in Ucraina. Non è ovvia-
mente così, perché non solo tutti sanno che giusto 
Trump poteva pensare di risolverla in un paio di 
giorni, così come tre anni fa si era illuso di fare Pu-
tin avviando la cosiddetta operazione speciale. È 
tutto molto più complicato e i vari attori in campo 
ragionano sui tempi non brevi che prenderà il ri-
stabilimento di un qualche equilibrio internazio-
nale. Vale anche per l’Europa e i suoi alleati. Non ci 
si faccia distrarre dai proclami che qualche leader 
fa per accreditare una posizione di guida nel trava-
glio della trasformazione: fa parte della naturale 
inclinazione dei politici a cercare di stare al centro 
della scena, trasformando il personaggio che reci-
tano in una realtà concreta. Della complessità del-
la situazione sono coscienti in molti, se non pro-
prio tutti, e lo si è visto anche a Parigi e in tutto quel 
che sta succedendo.  Continua a pag. 39 

Opportunità India e Paesi del Golfo

Maria Pirro a pag. 14

Lo studio con due milioni di dollari donati da Musk

Con il commissario europeo Serafin

Manfredi: realizzazione delle opere
i Comuni sono più avanti di tutti

Centrati i target: il 40,8% dei finanziamenti destinati al Sud e il 54% investito per le infrastrutture

Al “Ferraris” un guanto che segnala eventuali noduliDodici milioni di euro: 
il primato spetta a Scampia
il “modello Caivano” esteso 

a tutte le periferie
Valditara: risorse aggiuntive

così valorizziamo i talenti 
e contrastiamo la fuga dai banchi

Francesco De Luca a pag. 17 

LA CITTÀ E IL NAPOLI
INSIEME PER VIVERE
ANCORA IL SOGNO
Pino Taormina a pag. 16

Al via trentotto progetti educativi, da Secondigliano a San Giovanni a Teduccio
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L’EUROPA
LA PAZIENZA 
E L’ORGOGLIO

Melina Chiapparino 
in Cronaca

Napoli, il dramma prima dell’allenamento

Papiri, da Ercolano a Oxford
per svelare tutti i misteri

Alessandro Ferri

M orte  di  Diego,  le  testimo-
nianze  choc:  «Una  lunga  

agonia, non lo salvarono». In tri-
bunale i medici che fecero l’autop-
sia: «Maradona aveva liquido nei 
polmoni da dieci giorni». A pag. 16

Il processo
Maradona, un’agonia
lunga dodici ore
«Non l’hanno salvato»

Mauro Evangelisti a pag. 8

Dazi, Bruxelles tratta
per evitare l’escalation

Il ragazzo visionato
anche dalla Juve

L’allenatore: futuro
da professionista

Capone alle pagg. 2 e 3

Il record della Campania: 59 corsi di studio 4+2
Innovazione, boom degli istituti tecnici

Dario De Martino a pag. 4

Cancro al seno, l’invenzione delle allieve

RELAZIONE SULLO STATO DI ATTUAZIONE: ATTIVATO IL 92% DEI PROGETTI. LA PREMIER: «SIAMO PRIMI IN EUROPA»

Con Melatonina che aiuta a ridurre il tempo richiesto per prendere sonno. 
Gli integratori non vanno intesi come sostituti di una dieta variata ed 
equilibrata e di uno stile di vita sano.
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La posta
dei lettori

Le lettere firmate
con nome, cognome e città
possono essere inviate a

lettere@ilmattino.it

Valerio Caprara

C on tutto  il  rispetto  per  il  
premiato romanzo da cui 
è tratto (ma si sa, le vie dei 
bestseller  letterari  sono  

più  agevoli  di  quelle  dei  
film), non è che l’impre-
sa del regista Silvio Sol-
dini  suscitasse  sulla  
carta attese spasmodi-
che.  Benché,  in effetti,  
sia  notevole  la  vicenda  
reale ripresa da “Le assag-
giatrici”, i fatti narrati non pre-
vedono picchi spettacolari, la 
descrizione dei personaggi s’e-
saurisce in pochi tratti e le at-
mosfere della  quotidianità  di  
Hitler  non  prevedono  grandi  
variazioni di tono della messa 
in  scena.  Riassumendo  (ma  
non troppo, la trama come an-
ticipato è esile) si rievoca l’in-
grata mansione assegnata nel 
1943  a  sette  donne  tedesche  
giovani  e  sane  di  assaggiare  
tutti i piatti preparati dal cuo-
co prima che vengano serviti al 
Führer (che non si vede mai) 
asserragliato  nel  bunker  so-
prannominato  “Tana  del  Lu-
po” allo scopo di appurarne l’e-
ventuale  avvelenamento.  In  
pratica  sequestrate  dalle  SS  
per essere utilizzate alla stre-
gua di cavie umane, le protago-
niste - paradossalmente privi-
legiate perché devono abbuf-
farsi due volte al giorno men-
tre nel Paese in guerra incom-
be la fame - cercheranno nelle 
coatte  dinamiche  relazionali  
di superare differenze - c’è per-
sino una nazista fanatica-, diffi-
denze e rivalità reciproche per 
garantirsi  la  speranza  di  so-
pravvivere…  Nell’allarmante  
uniformità  delle  situazioni  
spicca l’intraprendenza di Ro-
sa  Bauer  (Schlott),  detta  “la  
straniera” perché al contrario 
delle altre viene dalla metropo-
li Berlino, che guarda alla pro-
pria condizione con sentimen-
ti  contraddittori e a un certo 
punto intreccia addirittura un 
morboso rapporto erotico col 
nuovo e  brutale  comandante  
del  quartier  generale  Ziegler  
(Riemelt). Soldini è un cinea-
sta sobrio e lineare, doti confer-
mate in questo film che per la 
prima  volta  lo  distoglie  da  
un’ambientazione  contempo-
ranea, però sviluppate come in 
sordina, irrigidite - fatto salvo 
il tragico guizzo finale - dall’e-
legante ma fosca gamma cro-
matica della fotografia di Rena-
to Berta e soprattutto dall’in-
tento di trasmettere un blando 
monito sul presente e un altret-
tanto blando omaggio alla te-
nace diversità femminile.

È stato detto e stradetto che 
sullo schermo la storia e la tec-
nica del calcio quasi mai ven-

gono valorizzate o propongo-
no riscontri credibili: la chiave 
scelta dai Manetti Bros., però, è 
in grado di schivare molte del-
le ricorrenti goffaggini e recu-

perare  almeno  una  parte  
dello  spirito  caro  alla  

sterminata platea de-
gli  appassionati.  In  
“U.S. Palmese”, infat-
ti, il soggetto chiama 
in  causa  i  campetti  

dei gironi di promozio-
ne e le squadre di semidi-

lettanti che esprimono l’essen-
za agonistica del gioco e delle 
campanilistiche passioni susci-
tate. La sceneggiatura, firmata 
dagli ardenti e alacri fratelli in-
sieme a Emiliano Rubbi e Luna 
Gualano,  s’impernia  sull’im-
maginario top player francese 
venuto dalla banlieue Morville 
(Afonso) che ricorda un po’ Ba-
lotelli e Cassano perché al ta-
lento aggiunge overdosi di ris-
sosità,  ingiurie  e  polemiche  
dentro e fuori il rettangolo ver-
de. Quando da Palmi, diciotto-
mila anime in provincia di Reg-
gio Calabria, arriva una propo-
sta  d’ingaggio  resa  possibile  
dalla colletta attivata dal folle 
sogno di don Vincenzo (Papa-
leo), l’occasione sembra giusta 
per  prendersi  una  pausa  dal  
circo mediatico e ripulirsi l’im-
magine caduta in disgrazia. Ov-
viamente sia la vita in quell’e-
remo regolato da pigre abitudi-
ni secolari, sia le partite che a 
dispetto delle siderali differen-
ze ripropongono le acmi agoni-
stiche originarie riporteranno 
il protagonista sulla strada del-
la perduta genuinità esistenzia-
le… Senza farsi mancare il fer-
vorino contro la mentalità ar-
retrata costituito dalla “reden-
zione” di don Vincenzo che vie-
ne  persuaso  proprio  dall’in-
temperante  campione  ad  ac-
cettare la figlia lesbica che non 
ha alcun bisogno di un fidanza-
to.  Parliamo  dell’aspetto  più  
debole del film che un po’ co-
steggia senza volerlo ammette-
re il versante farsesco del cult 
banfiota “L’allenatore nel pal-
lone” e poi cerca di  darsi  un 
contegno inalberando le inse-
gne della commedia aggiorna-
ta ed espurgata nel segno del 
politicamente o, meglio anco-
ra,  nostalgicamente  corretto.  
Quando, invece, si ricorre al pi-
glio del fumetto filmato – bril-
lantemente  sperimentato  dai  
Manetti nella trilogia di “Dia-
bolik”- sbizzarrendosi in ralen-
ti,  fermi-immagini,  sagome  
animate del portiere in sovrim-
pressione, acrobazie alla Shao-
lin Soccer o nella materializza-
zione dei pensieri dei difensori 
che devono affrontare Morvil-
le, tutto fila liscio, diverte e a 
tratti persino intenerisce.
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Il libro di Dardani

Segue dalla prima

L’EUROPA
LA PAZIENZA 
E L’ORGOGLIO

Enrico Casini *

L’ India-Middle  East-Europe  Econo-
mic Corridor (Imec), un vasto e am-

bizioso progetto di connessione tra la re-
gione indo-pacifica e l’Europa attraverso il 
Medio Oriente e il Mediterraneo. Con un’e-
stensione prevista di circa 5000 chilometri 
partendo dall’India, dovrebbe giungere in 
Europa sviluppandosi su due corridoi di-
stinti: uno orientale, marittimo, attraverso 
il Golfo Arabico e uno occidentale/setten-
trionale, costituito da una linea ferroviaria 
che attraverso Eau, Arabia Saudita e Gior-
dania  arriverebbe  al  porto  israeliano di  
Haifa, da cui una seconda tratta marittima 
dovrebbe poi giungere ai porti mediterra-
nei europei. 

Lo sviluppo del corridoio prevede anche 
collegamenti in campo energetico, con la 
realizzazione di nuove pipelines per l’ex-
port di idrogeno verde, l’integrazione delle 
reti elettriche e linee di cavi ottici sottoma-
rini per favorire le comunicazioni e i servi-
zi digitali. L’India, grande motore del pro-
getto, potrebbe diventare in questo modo 
un nodo nevralgico dei rapporti commer-
ciali,  economici,  energetici  e  tecnologici  
verso l’Europa. 

Ovviamente le dimensioni di un simile 
progetto rappresentano in maniera plasti-
ca la grande ambizione che accompagna 
l’ascesa economica e politica di una poten-
za come l’India, diventata negli ultimi anni 
un  partner  strategico  irrinunciabile  per  
molti Paesi europei. Italia compresa.

Ma i legami commerciali tra India ed 
Europa attraverso il Mediterraneo hanno 
una storia antica, almeno comparabile a 
quella della Via della Seta. In antichità, in-
fatti, le rotte che dall’Asia meridionale e il 
Sud  est  asiatico  giungevano  nel  Vicino  
Oriente e da lì in tutto il bacino del Medi-
terraneo, erano chiamate Via delle Spezie. 
In varie epoche, l’Oceano Indiano è stato 
messo in comunicazione con il Mediterra-
neo attraverso il  Golfo  arabico e il  Mar 
Rosso. Come parimenti dall’Asia centrale 
e dalla Cina giungevano merci e beni pre-

ziosi attraverso la Via della seta, queste rot-
te più meridionali costituirono uno dei ca-
pisaldi  del  commercio  mondiale  fin  
dall’antichità, collegando i regni della re-
gione indo-asiatica con imperi, città-stato 
e regni mediterranei.

L’Italia romana e poi quella delle repub-
bliche marinare e dei comuni prosperò di-
ventando una potenza mondiale e il centro 
economico  dell’Europa,  grazie  anche  al  
suo essere piattaforma naturale di collega-
mento, attraverso il Mediterraneo e i suoi 
traffici, tra Oriente e Occidente.

Da sempre però le grandi rotte commer-
ciali, marittime o terrestri, sono state con-
dizionate dalle vicende politiche e belliche 
che coinvolgevano le terre o i mari che at-
traversavano. Guerre,  epidemie, ribellio-
ni, pirateria rappresentarono sovente una 
minaccia per l’approvvigionamento di be-
ni essenziali, che attraverso questi corri-
doi giungevano nei mercati o nelle botte-
ghe italiane ed europee. Allora come oggi, 
il mondo era in larga parte sconvolto da 
guerre e violenza, e allora come oggi, insi-
curezza e instabilità condizionavano com-
merci ed economia. Non sorprenda se, per 
esempio, fu la pax mongolica, nell’epoca di 
massima espansione dell’impero degli ere-
di di Gengis Khan, a garantire una delle fa-
si di maggiore sviluppo della Via della seta. 
E non ci si stupisca se, quando ebbe termi-
ne e l’insicurezza tornò a insidiare i traffici 
tra est e ovest, fu la ricerca di nuove rotte di 
navigazione verso oriente a spingere spa-
gnoli e portoghesi tra il 400 e il 500 a cir-
cumnavigare l’Africa e a scoprire, per ca-
so, l’America.

Da millenni lo scambio di merci, uomi-
ni, idee, culture, si realizza anche attraver-
so grandi vie commerciali sovranazionali. 
Oggi, il tema della connettività globale, fat-
ta di infrastrutture e connessioni materiali 
e immateriali tra territori, città, regioni, è 
diventato un tema non più solo di caratte-
re  economico  ma  anche  geopolitico.  Le  
grandi reti che collegano poli distanti del 
pianeta, mettendoli in relazione, rendono 
il nostro mondo sempre più globale e in-

terdipendente. Ma come in passato, la con-
nettività globale è sempre insidiata da mi-
nacce continue e diversificate che vanno 
dalla pirateria alle guerre, dalle calamità 
naturali alle epidemie. Il Covid-19 e poi Ga-
za, l’Ucraina e la crisi nel Mar Rosso ne 
hanno dato di recente una emblematica di-
mostrazione. Nonostante i rischi, rappre-
sentano una grande risorsa economica e 
un grande investimento di natura politica 
per costruire alleanze e sviluppare relazio-
ni, scambi, cooperazione in molti settori. 

Il progetto IMEC, che ha un rilevante va-
lore economico e geopolitico, è stato lan-
ciato  anche  in  alternativa  alla  Belt  and  
Road cinese. Non è un caso che in un’epo-
ca di competizione tra Paesi, questa si pos-
sa misurare anche con i grandi progetti in-
frastrutturali sovranazionali. Nello specifi-
co si tratta di un’iniziativa ambiziosa e di 
grande impatto, in cui anche gli americani 
credono molto,  dalla realizzazione certo 
complessa, che richiederà grandi investi-
menti, ma che potrebbe rivelarsi un’opera 
capace  di  connettere  il  Mediterraneo  e  
l’Europa, con i suoi porti principali a parti-
re da quelli italiani, con la regione indo-pa-
cifica. Con benefici e opportunità di svilup-
po per tutte le terre che attraverserà. 

I Paesi del Golfo, che credono fortemen-
te nel progetto, infatti potrebbero aumen-
tare ancora di più il loro già rilevante ruolo 
di hub commerciale e logistico in molti set-
tori. L’India, autentico motore del proget-
to, potrebbe sfruttare questa iniziativa per 
affermare il suo crescente peso internazio-
nale,  economico e politico,  e  competere  
con  lo  storico  rivale  cinese.  Per  Roma,  
Imec potrebbe essere foriero di grandi oc-
casioni di sviluppo per il Sistema Italia, per 
le  imprese  nazionali  e  il  nostro  export;  
un’importante opportunità per rafforzare 
la vocazione dell’Italia come collegamento 
verso il Sud globale, i mercati emergenti 
del pianeta, le nuove potenze in ascesa. A 
partire proprio dall’India e dai Paesi del 
Golfo.
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“Le assaggiatrici” di Hitler
se l’orrore passa dal cibo

Quanto conta l’Arma
per gli uomini del Pd?
Caro Direttore Napoletano,
in primis mi voglio 
congratulare per la nuova 
direzione impressa al Mattino 
rivolta a valorizzare Napoli ed il 
Sud nel suo insieme. Ne 
avevamo bisogno. Detto questo, 
nei giorni scorsi si è svolta a 
Napoli una manifestazione a 
favore della recente 
attestazione di “Venerabile” a 
Salvo D’Acquisto. La chiesa di 
Santa Chiara con mia grande 
gioia era riempita di Napoletani 
di ogni ceto a dimostrazione 
dell’affetto nei suoi confronti. 
Era presente ovviamente 
l’Arma con il Comandante 
generale, la chiesa con 
l’Ordinario Militare, il Governo 
con il Sottosegretario alla 
Difesa Rauti, lo Stato con il 
Prefetto Di Bari. Spiccavano per 
la loro assenza il Sindaco 
Manfredi ed il Presidente della 
Regione De Luca. Guarda caso 
ambedue uomini del Pd 
dimostrando quanto in poco 
conto considerino l’Arma e gli 
uomini in divisa nel loro 
insieme gli uomini sinistri (di 
sinistra).

Elio Molfini
Email

Metro Colli Aminei
come renderla sicura
Gentile Direttore Napoletano, 
la fermata Colli Aminei della 
Linea 1 della Metroplitana di 
Napoli è la più pericolosa di 
tutto il tragitto (e forse di tutti i 
tracciati su ferro in città). Sorge 
in una strada cieca e mal 
illuminata, per di più "murata" 
da quelli che furono i primi, 

enormi, palazzacci eretti negli 
anni laurini. La sera via Saverio 
Gatto fa letteralmente paura: 
sembra una strada delle 
periferie più derelitte e di 
giorno, in piena estate, è 
metafisicamente inquietante 
per il silenzio che la permea. Gli 
scippi qui sono molto frequenti 
e quasi mai vengono 
denunciati. Occorre rendere 
sicuro il tratto che conduce al 
viale Colli Aminei. 
Bisognerebbe: 1) potenziare 
l'illuminazione, 2) ripristinare 
le scalette di fronte l'ingresso 
della fermata, 3) aumentare 
numero di navette all'esterno 
sino al termine delle corse con 
percorsi differenziati, 4) avere 
un presidio fisso delle forze 
dell'ordine, 5) rendere 
"pubblico" il passaggio 
"privato" di uno dei condomini 
prospicienti la stazione del 
metrò e che consente di 
immettersi in relativa sicurezza 
in viale Colli Aminei, 6) creare 
un ulteriore passaggio 
sotterraneo che arrivi alla 
rotatoria di via Nicolardi (pare 
siano in atto studi di fattibilità). 
Così si migliora la qualità della 
vita: con interventi mirati e 
ragionati e che tengano conto 
dei suggerimenti dei cittadini 
che vivono sulla loro pelle, 
quotidianamente, disservizi, 
pecche e vistose carenze.

Leonardo Sestopassi
Napoli

Quei rifiuti in “mostra”
in via Caravaggio
Gentile direttore, dopo 
numerose mail all'ASIA 
corredate da foto sono costretto 
a rivolgermi a Lei ed al "nostro" 
giornale nella speranza che 
qualche dirigente o ispettore 
dell'ASIA si risvegli dal letargo 
ed intervenga per risolvere il 
problema che le sottopongo.
L'ASIA ha rimosso i contenitori 
stradali per la raccolta dei 
rifiuti di ferro, plastica e vetro in 
via Caravaggio angolo via Torre 
Cervati e non li ha in alcun 
modo sostituiti. Da allora i 
privati cittadini ed i gestori dei 
numerosi esercizi commerciali 
presenti in zona, privati dei 
contenitori, sversano rifiuti di 
ogni tipo direttamente sul 
marciapiede il che ha provocato 
l'arrivo di frotte di roditori che 
"banchettano" sui cumuli che si 
formano mentre i passanti sono 
costretti, a loro rischio, a 
camminare per strada. Ho 
inviato numerose mail 
corredate da foto, che invio 
anche a Voi, segnalando il 
problema e chiedendo la 
rimozione dei cumuli di 

spazzatura e l'invio di ispettori 
per risolvere il problema. Gli 
ispettori, forse troppo 
impegnati negli uffici, non si 
sono visti ma ho ricevute mail 
precompilate di 
ringraziamento per la 
segnalazione e la successiva 
rimozione dei cumuli di 
spazzatura che viene effettuata 
ogni 4/5 giorni. L'ASIA ha 
aumentato il canone ma i 
servizi, almeno nella mia zona, 
sono peggiorati. Oggi con 
sommo dispiacere purtroppo 
debbo dire "balcone 
napoletano: guardo dal balcone 
e vedo sacchi di spazzatura che 
sommergono il marciapiede" 
ma, fortunato me, girandomi 
dall'altro lato vedo il 
meraviglioso golfo di Pozzuoli.

Ing. Giulio Passariello
Napoli

Il mio amore per i cani
ma senza esagerazioni
Egregio direttore Napoletano, 
amo gli animali ed in 
particolare i cani. Riconosco 
che in famiglia sono di grande 
compagnia per adulti e bambini 
e danno veramente tanto amore 
in cambio di poco. C'è un però. 
Sono a Roma in un prato di Villa 
Doria Panphilj. Mi avvicino ad 
una fontanella per bere. 
Improvvisamente un cagnolino 
si intrufola tra le gambe per 
dissetarsi. La padrona, a voce 
alta, rivolta al suo cagnolino: 
"scostumato, il signore sta 
prima di te"! Non posso non 
sorridere. Sorrido poi un po’ 
meno quando un'altra signora 
poco distante: " Tesoro, vieni a 
mamma ", rivolta ad un altro 
vispo cagnetto. Certamente, 
però, non sorrido quando vedo, 
sempre più numerosi, gli 
annunci funebri, con annesse 
foto, attaccati sui muri: : "Il mio 
Lillo ci ha lasciati"; "Bobby sarai 
sempre con me"; " Ranny come 
farò senza di te?". Spero che non 
si arrivi ai funerali con 
benedizioni in chiesa ed alle 
pagelline da distribuire a 
familiari ed amici di famiglia.

Giancarlo De Luca
Napoli

È stato giusto “esporre”
il Pontefice dal balcone?
Egregio Direttore Napoletano,
non credo sia stata proprio una 
bella scena l' esposizione del 
Papa al balcone-finestra del 
Policlinico Gemelli. Capisco le 
ragioni ,direi anche politiche, di 
tale scelta. Probabilmente sarà 
stata anche la volontà di Papa 
Francesco. Vedere un uomo, 

ancora così gravemente 
limitato nelle sue capacità 
fisiche, e ci auguriamo solo 
quelle, non mi ha messo 
allegria. La dimissione 
dall'Ospedale, per un Papa, 
come per qualunque essere 
umano, non è sempre un 
momento di festa, come si 
voleva far passare l' evento. 
Dall'Ospedale si esce spesso 
anche ancora gravemente 
malati ed abbisognevoli di cure 
anche intense per tutta la vita. 
Se pensiamo, ad esempio, ai 
malati oncologici e non solo. 
Sono soddisfatto certamente, 
come tutti, per aver rivisto il 
nostro Pontefice vivo, ma non 
posso dire di essere proprio 
felice. Preghiamo per lui, come 
ci chiede sempre di fare. 
E..speriamo bene.

Dott. Giuseppe Gallo
Napoli

Il grande valore
degli studi classici
Da alunna del liceo classico 
negli anni Sessanta e poi da 
laureata in lettere classiche e, 
infine, insegnante di latino e 
greco, mi corre l'obbligo di 
condividere pienamente 
l'articolo di Massimo Di Lauro 
del 22 marzo ultimo scorso. 
L'eccessivo scientismo, 
accompagnato da una 
malintesa ammirazione per il 
tecnicismo, hanno indotto 
migliaia di giovani a prediligere 
gli studi scientifici e le scuole si 
sono adeguate. Il veloce declino 
delle umanities è il sintomo più 
significativo della crisi 
complessiva che affligge 
l'università del nostro paese. Se 
poi pensiamo all'assurda 
convinzione della 
professoressa Carrozza che, 
nelle pagine di questo giornale, 
qualche tempo fa ebbe a 
dichiarare che il classico lo 
frequentano gli sgobboni, il 
fondo lo abbiamo toccato. 
Bisogna necessariamente 
riacquistare la figura dell'uomo 
integrale alla Leon Battista 
Alberti e come l'umanesimo ed 
il rinascimento seppero 
coniugare la cultura scientifica 
con quella umanistica. Solo così 
a mio modesto parere potremo 
riconquistare la nostra 
Humanitas ed onorare il nostro 
passato che innegabilmente 
affonda le sue radice 
nell'inesauribile lascito 
culturale greco latino.Forse si 
eviterebbero tante scelte 
sbagliate e forse le guerre , gli 
eccidi e le stragi a cui tra molta 
indifferenza ed ignoranza 
stiamo assistendo.

Teresa Saffiotti
Napoli
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L’assedio di Masada metafora del dolore di oggi
E quella sinistra confidenza di Israele con la morte

Paolo Pombeni

C erchiamo di fare un po’ d’ordine. Il primo problema 
sul terreno è come rapportarsi col disegno geopoli-

tico di Putin. In astratto si aprono due strade: considerar-
lo compatibile con una nuova distribuzione degli equili-
bri internazionali (in fondo, ragionano alcuni, il nuovo 
zar vuol “solo” recuperare la sua sfera di influenza impe-
riale e di conseguenza noi ci teniamo la nostra), vederlo 
come un primo passo per destabilizzare tutto il quadro e 
dunque contrastarlo totalmente. In questo contesto è ab-
bastanza ovvio che l’Europa valuti che in entrambi i casi 
la sua collocazione come potenza, sia pure “potenza civi-
le” nella vecchia ottica, venga ridotta a ben poco.

Il secondo problema è come relazionarsi con la novità 
dell’amministrazione statunitense guidata da Trump, al-
lettata com’è dalla prospettiva che le ha ventilato Putin 
di poter condividere con vantaggio la ipotizzata nuova si-
stemazione del mondo. Qui per l’Europa si pone una que-
stione non semplice, perché essa è stata e per certi versi è 
ancora una componente di quell’impero americano “su 
invito” che è stato una forma atipica di grande alleanza: 
univa un interesse comune alla condivisione della poten-
za economica pur con un ruolo guida degli USA assieme 
alla disponibilità di Washington di farsi carico del ver-
sante “potenza militare” con la appendice, non troppo 
impegnativa, di una alleanza in caso di conflitto con la 
concorrenza sovietica (la Nato).

Oggi non tanto l’Europa come istituzione politica pa-
ra-confederale, che per ora non è attrezzata per gestire la 
crisi  del  quadro geopolitico (le buone parole servono 
molto relativamente), ma quei singoli stati nazionali che 
si portano ancora appresso la tradizione di una presenza 
di qualche rilievo nella sfera internazionale sono chia-
mati a gestire il passaggio storico che non era stato previ-
sto.

La prima conclusione è che non si può chiudere un ca-
pitolo e aprirne uno nuovo in pochi mesi. Significa che 
l’Europa al momento non è in grado di mandare al diavo-
lo la politica degli USA, quale che sia il giudizio da darne. 
La premier italiana Meloni lo dice esplicitamente e viene 
accusata di farlo per simpatia ideologica verso Trump, 
ma, a prescindere da eventuali motivazioni psicologiche 
che in politica estera contano fino ad un certo punto, po-
ne una questione reale. Con un certo realismo, possiamo 
dire che non ci sembra geniale da parte nostra offrire 
giustificazioni a quella parte della leadership americana 
che vorrebbe sbarazzarsi del peso di una alleanza “stori-
ca” con l’Europa insistendo sul “adesso facciamo da so-
li”. Poi si vedrà se a vincere saranno quelle nuove posture 
maturate negli Usa: allora, giustamente, l’Europa e i suoi 
alleati faranno passi avanti decisivi e per forza accelerati 
nel costruire un soggetto di potenza in grado di difende-
re i suoi confini e la sua storia.

La seconda conclusione è che non è accettabile con-
sentire a Putin di affermare il suo disegno neo imperiale: 
la storia è andata avanti e non si può tornare alla stabiliz-
zazione post Seconda Guerra Mondiale, magari in ma-
niera inasprita. Questo implica che l’Ucraina non può es-
sere abbandonata al destino di divenire la grande vittima 
sacrificale dell’attuale espansionismo russo. Su questo 
c’è consenso quasi generale in ambito europeo e il nostro 
paese ne fa solidamente parte (poi che ci siano smaglia-
ture per i piccoli calcoli di politica interna che lisciano il 
pelo alle angosce collettive fa parte della natura umana). 

Al di là delle dichiarazioni che per prassi devono esse-
re “forti” (per alcuni anche “roboanti”) ci pare che per 
ora nei vertici europei si lavori passo passo per risponde-
re alle due condizioni che abbiamo cercato di descrivere: 
operare per tenere in funzione il quadro euro-atlantico, 
contenere il disegno geopolitico di Putin (che, come det-
to, può essere allettante per tanti altri aspiranti imperi, 
grandi o meno grandi che siano). Sarà una costruzione di 
pazienza, il che non significa esimersi da ristrutturazio-
ni impegnative: a partire dall’avvio dell’edificazione di 
un sistema di difesa europea, necessario sia per essere 
considerati da chi pensa di approfittare di una nostra de-
cadenza, sia per quella potenza americana che va con-
vinta che siamo un alleato significativo e non un peso. Ri-
chiamiamo le parole di Mattarella che ha ammonito co-
me si debba guardare “al futuro con la consapevolezza 
che la logica militare continuerà ad essere una colonna 
fondamentale per la difesa nazionale”.

Altrettanto però tutto questo non significa buttarsi in 
accelerazioni impossibili e di scarso impatto con discese 
avventurose sul terreno del confronto militare, scartan-
do a priori le, sia pure problematiche, possibilità di atti-
vare strumenti tradizionali di intervento come le risorse 
(scarse) in sede Onu o la invenzione di trattati di assicu-
razione reciproca sul modello, rivisto e diversamente de-
nominato, delle clausole Nato di reciproca difesa.
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L’analisi

Mario Ajello

L a forza della storia - non 
c’è fine della storia, come 

avrà capito ormai anche Fran-
cis Fukuyama - non risparmia 
nessuno. E la sconvolgente ra-
pidità dei movimenti in corso 
finisce  per  squassare  anche  
ciò che si pensava fosse abba-
stanza cristallizzato: cioè, per 
quanto ci riguarda direttamen-
te, il bipolarismo italiano. 

Non occorre farsi prendere 
dalla smania di vedere scom-
posti  i  poli  e  subito dopo ri-
composti  senza  più  i  soliti  
schemi, anche se questa idea 
del  big  bang  che  può  essere  
provocato  nel  nostro  Paese  
dallo sconvolgimento interna-
zionale - con la politica estera 
che rivoluziona la politica in-
terna - attraversa, con un pizzi-
co di  fantapolitica  ma anche 
no, molti ambienti della classe 
dirigente, pensatoi e circoli in-
tellettuali, salotti vicini al cen-
tro destra o al centro sinistra. 

Ciò che è evidente a tanti è 
uno scricchiolio delle apparte-
nenze consolidate. Una scolla-
tura dentro le due coalizioni di 
governo e di opposizione. 

E viene da pensare, anche se 
lo si scomoda a fatica, a ciò che 
diceva Eschilo ossia che la pri-
ma vittima della guerra è la ve-
rità. Ma la guerra - quella in at-

to non sembra destinata a fini-
re prestissimo - può anche alla 
lunga essere rivelatrice di veri-
tà.  Qui  da  noi  sta  facendo  
emergere per esempio le somi-
glianze,  almeno  nell’approc-
cio  cauto,  tra  le  posizioni  di  
Meloni e di Schlein: entrambe 
contrarie  al  riarmo  europeo  
sic et sempliciter. E che dire di 
quanto ha osservato D’Alema 
in un convegno a porte chiu-
se? Ha detto che i soldati italia-
ni potrebbero essere mandati 
come forza di pace in Ucraina 
solo sotto mandato Onu e che 
l’articolo 5 della Nato potreb-
be essere esteso a Kiev per pro-
teggerla in futuro  dalle  mire 
russe. Esattamente quanto so-
stiene Meloni. 

Ma si somigliano allo stesso 
tempo le posizioni di quei ri-
formisti dem allevati alla lezio-
ne del realismo anche musco-
lare e le istanze del popolari-
smo europeista di Forza Italia 
da  barra  dritta  alla  Tajani  
sull’impronta di Merz che, in 
nome di una pace giusta e non 
di una pace sbilanciata, è affi-
ne alla postura non arrendevo-
le verso Putin che stanno te-
nendo Calenda e Renzi. 

La  guerra  -  come  brutale  
scossone - porta alla ribalta in-
somma affinità elettive di tipo 
trasversale che altrimenti sa-
rebbero  rimaste  sommerse  

nel tran tran della politica in 
tempi normali. 

Balza agli occhi - ma questo 
era più prevedibile - la coinci-
denza  tra  la  collocazione  
iper-pacifista di M5s e quella 
della Lega. Mentre i rosso-ver-
di nel caso dovesse verificarsi 
il  big  bang  delle  coalizioni  -  
non succede. Ma se succede? - 
starebbero  con  i  contiani  e  
non con gli schleineriani, a me-
no che non sia Elly a stare con 
l’ideologia  arcobaleno.  Ma  
questo comporterebbe, per il  
Pd, rinunciare a quella voca-
zione di governo e di alternati-
va di governo che, come dico-
no Prodi, Gentiloni e non solo 
loro, dovrebbe essere impres-
sa nel dna di quel partito e in 
realtà lo è più di quanto appa-
ia. 

Lo choc della storia non po-
teva non influire sugli equili-
bri interni al nostro Paese, abi-
tuato in questi anni a far scor-
rere la politica interna in ma-
niera  più  o  meno  immobile:  
giusto  qualche  polemichetta  
di breve momento. Quello, per 
citare  Stefan  Zweig,  era  “il  
mondo di ieri”. La situazione 
attuale  vive  il  paradosso  per  
cui in Italia sia a destra sia a si-
nistra ci sono partiti europei-
sti alleati con partiti di diverso 
orientamento, una strana con-
vivenza nella disomogeneità. 

Naturalmente, non bisogna 
correre  troppo  nel  tracciare  
scenari.  E  il  superamento  
dell'attuale  impianto  politico  
non  è  all’ordine  del  giorno.  
Quello che però è sempre più 
chiaro è che la fase adulta a cui 
la politica italiana viene obbli-
gata  dai  rivolgimenti  globali  
non  consente  di  mascherare  
quanto sui principi di fondo - 
modello Chamberlein o model-
lo Churchill? Neutralismo o in-
terventismo? La cautela o  lo  
slancio da volenterosi? Crede-
re che Putin si fermi da solo o 
militarizzarsi subito in modali-
tà deterrenza? - non regga più 
la classica dicotomia destra-si-
nistra. 

Le  grandi  crisi  servono  a  
questo:  a  fare  chiarezza  e  a  
sconvolgere le situazioni date. 
All’estero sta  accadendo.  Per 
esempio in Germania con i so-
cialisti  pienamente  in  linea  
con la linea forte di Merz, per-
fino in Francia con Marine Le 
Pen che non si smarca troppo 
dalla strategia di impegno mi-
litare propugnata da Macron, 
per  non  dire  dell’Inghilterra  
dove quel che resta del vecchio 
Labour  soffre  più  di  quanto  
facciano i conservatori rispet-
to alla scelta militare di Star-
mer. 

L’Italia è l’Italia, ovviamen-
te. Ma non è un mondo a parte.
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Titti Marrone 

C’ è un’antica storia che reca in sé 
qualcosa di terribile e grandioso, 

poco o per nulla conosciuta in Occidente, 
tra le tante rievocate dal giornalista 
economico Bruno Dardani nelle pagine del 
suo ultimo libro. Narra l’assedio di 
Masada, episodio che concluse la prima 
guerra giudaica del 73 d. C. e che illumina il 
senso del bellissimo titolo scelto 
dall’inviato di lungo corso in Medio 
Oriente per Il Sole 24 Ore: “Noi che la 
morte l’abbiamo già uccisa” (ed. Guerini e 
Associati, pagg. 144, euro 17,10). Arroccata 
su un pianoro-fortezza della Giudea, una 
comunità di ebrei zeloti assediata da tre 
anni dalle truppe del generale romano 
Lucio Flavio Silva, nell’imminenza della 
sconfitta scelse per sé il suicidio. Gli 
uomini cominciarono dai propri bambini, 
dai vecchi e dalle donne, per evitare loro le 
torture e gli stupri che avrebbero subìto 
dai nemici, per poi togliersi a loro volta la 

vita.
Oggi questo episodio assume il senso 
simbolico di una metafora di dolore 
sommo, estrema solitudine, orgoglio e 
determinazione di un popolo che, avendo 
conosciuto nella propria storia millenaria 
l’Olocausto, un’infinità di pogrom, 
massacri, persecuzioni, esodi forzati, 
intrattiene una sorta di sinistra confidenza 
con la morte, evocata nell’autore dal 
personaggio (reale) di Sam: “Non abbiamo 
paura di affrontarla ancora”.
Ci è voluto, e ci vuole, un coraggio infinito 
per vivere entro un simile orizzonte, e 
occorre coraggio anche per scrivere un 
libro come quello di Dardani. 
Provocatorio, audace, urticante e 
controcorrente, in tempi in cui, come 
annota, “Israele è una calamita d’odio… ma 
è anche un unico ed eccezionale polo 
d’attrazione di false convinzioni, di 
comode riletture della storia costruite a 
tavolino per giustificare un odio 
millenario”. Dardani ebreo non è, né è 

israeliano, ma ha imparato nei vent’anni 
delle sue frequentazioni a conoscere e 
amare la complessità del Paese in cui si 
avvertono le pulsazioni millenarie della 
Storia. Così nel suo libro, fa notare nella 
postfazione Elio Tesciuba, non traccia un 
quadro dell’economia israeliana ma 
piuttosto, come avverte nell’introduzione 
Nicola Porro, svolge un’analisi “aspra e per 
taluni aspetti cinica su quanto è accaduto il 
7 ottobre del 2023 e sulla ferita che ha 
riaperto a circa ottant’anni dalla Shoah”. 
Ripercorre i tentativi di pace tra israeliani 
e palestinesi, dalla fine del mandato 
britannico nel 1948 agli accordi di Oslo del 
1995 che sembrarono renderla quasi 
palpabile. Ricorda i tradimenti, le rotture, 
gli interessi economici prevalenti con 
“petrolio, finanza e politica” a farla da 
padroni. Rievoca le tante narrazioni fatte 
intorno al conflitto, le parole dell’odio e 
perfino l’intensa fiction Fauda. 
Soprattutto, Dardani sottolinea i 
pregiudizi, le ideologizzazioni 
contrapposte sorte intorno a Israele, il 
ritorno dell’antisionismo in versione 
antiebraismo generalizzato. Per 
approdare a una conclusione amarissima: 
“La giornata della memoria… è diventata 
una comoda scorciatoia per affermare 
affetto e stima per gli ebrei, a patto che 
siano morti”.
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